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Contemplativi
nell’azione

Una formula ignaziana tra Montini e Bergoglio
di MARCELLO SEMERARO

Nel messaggio del 29 luglio
scorso al presidente del consiglio
esecutivo della Comunità di vita
cristiana, il Papa ha scritto: «Al
centro della vostra spiritualità
ignaziana c’è il voler essere con-
templativi nell’azione. Contem-
plazione e azione, le due dimen-
sioni insieme: perché possiamo
entrare nel cuore di Dio solo at-
traverso le piaghe di Cristo, e
sappiamo che Cristo è piagato
negli affamati, negli ignoranti,
negli scartati, negli anziani, nei
malati, nei detenuti, in ogni car-
ne umana vulnerabile». Si po-
trebbe commentare questo testo
con Gaudete et exsultate, dove al
n.96 si legge che «essere santi
non significa lustrarsi gli occhi
in una presunta estasi»; chi par-
te, infatti, dalla contemplazione
riesce a scoprire nei poveri e nei
sofferenti «il cuore stesso di Cri-
sto, i suoi sentimenti e le sue
scelte più profonde, alle quali
ogni santo cerca di conformar-
si».

La formula «contemplativi
nell’azione» è una classica
espressione dell’ideale ignaziano
di perfezione cristiana. In forma
molto originale, suppone che
contemplazione e azione giunga-
no, a un livello profondo, a for-
mare un’unità sino a compene-
trarsi reciprocamente mediante la
carità. Tanto l’azione, quanto la
contemplazione, infatti, debbono
— usando un’espressione del pa-
dre Lallemant — pro cedere
dall’amore e tendere all’a m o re ,
sicché l’amore sia il loro princi-

mandano le indicazioni di pagi-
na).

Qui, la questione fondamenta-
le posta da Montini è come
«rendere possibile una vita spiri-
tuale sufficiente associata ad una
attività esteriore assorbente; e
più precisamente di ridurre que-
sta attività a qualche profitto
della stessa vita interiore». In ta-
le prospettiva cita la formula be-
nedettina dell’ora et labora, che
considera espressione «di un
equilibrio di due differenti forme
di attività, collaboranti ad un
medesimo scopo di culto divino
e di personale santificazione» (p.
63). Il tema non è nuovo nella
storia della spiritualità. Dopo il
Vaticano II è generalmente rifor-
mulato nella linea di Teresa di
Gesù Bambino: «L’amore rac-
chiude in sé tutte le vocazioni»
(Manoscritto B, f. 3). È l’orizzon-
te entro cui si muove Montini, la

Un itinerario di vita cristiana, p.
19). Ce n’è abbastanza per im-
maginare una qualche contem-
poraneità di questa meditazione
con gli appunti sopra ricordati.

Il testo di Montini sembra, al-
meno intenzionalmente, destina-
to a un’ulteriore elaborazione,
forse a essere pubblicato. Sin dal
principio, però, è evidente anche
una dimensione autobiografica.
Nelle premesse, infatti, sono
esplicitamente individuati due
punti di riferimento: anzitutto,
«la coscienza del valore e del-
l’obbligo della vita interiore», e
poi anche la «necessità imposta
dal dovere e da altra circostanza
indipendente da volontà propria
di occuparsi di affari esteriori
con quella certa intensità che li-
mita il tempo e toglie la quiete
per creare il grande silenzio e la
profonda parola della vita inte-
riore» (p. 61).

Quanto alla prima, interiore e
permanente, esigenza molto è
stato scritto. Valga per tutte la
testimonianza di Jean Guitton:
Paolo VI amava rileggere se stes-
so alla luce delle figure dei geni-
tori. Riferisce per questo alcune
parole del Papa: «A mio padre
[...] devo gli esempi di coraggio,
l’urgenza di non arrendersi supi-
namente al male, il giuramento
di non preferire mai la vita alle
ragioni della vita. Il suo insegna-
mento può riassumersi in una
parola: essere testimone [...]. A
mia madre devo il senso del rac-
coglimento, della vita interiore,
della meditazione che è preghie-
ra, della preghiera che è medita-
zione» (Dialoghi con Paolo VI,
Mondadori, 1967, p. 75). La se-
conda istanza riflette senz’a l t ro
la personale situazione di Monti-
ni impegnato nella Segreteria di
Stato, dove dal 1937 era sostituto
e dal novembre 1952 pro-segreta-
rio di Stato per gli affari ordina-
ri. Questi appunti sono, dunque,
per lui una sorta di specchio.

La parola “simultaneità” nel
titolo Metodo della simultaneità ci
consegna un’altra chiave per la
maggiore comprensione del do-
cumento. I termini “simultaneo”
e “simultaneità”, infatti, sono al-
quanto frequenti nel linguaggio
di Montini. Con riferimento
all’espressione «contemplativi
nell’azione», si può ricordare
l’omelia del 27 settembre 1970,
durante il rito di proclamazione
di santa Teresa d’Avila a dottore
della Chiesa. Il segreto della sua
dottrina è «nella santità d’una
vita consacrata alla contempla-
zione e simultaneamente impe-
gnata nell’azione, e di esperienza
insieme patita e goduta nell’effu-
sione di straordinari carismi» di-
ce il Papa.

Ed effettivamente, se pure nel-
la concreta attuazione del Car-
melo teresiano non si trova rea-
lizzata questa compenetrazione
di vita attiva e di vita contempla-
tiva (vigendo, al contrario e cer-
tamente per ragioni storiche, la
scelta di una stretta clausura),
essa è presente nella dottrina te-
resiana e oggi gli studiosi del ca-
risma teresiano tendono a evi-
denziare proprio questo tema
dell’unità di vita. Nella conclu-
sione del Castello interiore, difatti,
Teresa scrive: «Credetemi: per
ospitare il Signore, averlo sem-
pre con noi, trattarlo bene e of-
frirgli da mangiare, occorre che
Marta e Maria vadano d’accor-
do. In che modo Maria, stando

seduta ai suoi piedi, poteva dar-
gli da mangiare se sua sorella
non l’aiutava? Si dà da mangiare
al Signore quando si fa il possi-
bile per guadagnare molte ani-
me, le quali, salvandosi, lo lodi-
no eternamente». All’obiezione
evangelica che Maria ha scelto la
parte migliore, Teresa risponde
con sapiente umorismo: «Sì, ma
ella aveva già fatto l’ufficio di
Marta servendo il Signore con
lavargli i piedi e asciugandoglieli
con i suoi capelli» (VII, I V, 12-13).
Originale davvero questa rilettu-
ra dell’immagine evangelica delle
due sorelle. Tre secoli dopo Te-
resa di Gesù Bambino la ripren-
derà nella «pia ricreazione» inti-
tolata Gesù a Betania.

Il tema della simultaneità è
presente ancora in altri due testi,
entrambi del 1968 e ambedue ri-
feriti al ministero sacerdotale. Al
termine della concelebrazione di
chiusura dell’Anno della fede, il
30 giugno, rivolto ai sacerdoti
Paolo VI parlerà di un «anelito
di contemplazione simultanea
all’attività». E parlando ai due-
cento fra presbiteri e diaconi che
stava per ordinare a Bogotá il 22
agosto ricorderà che l’effetto psi-
cologico prodotto in loro dall’or-
dine sacro sarà la «duplice pola-
rizzazione» della mentalità, della
spiritualità e anche dell’attività
«verso i due termini che trovano
in noi il loro punto di contatto,
la loro simultaneità: Dio e l’uo-
mo».

Paolo VI, però, è pure consa-
pevole della instabilità di quel-
l’equilibrio motivata dalla fragili-
tà umana. Ecco allora che, inau-
gurando sempre a Bogotá il 24
agosto 1968, la seconda confe-
renza generale dei vescovi del-
l’America latina, esclama: «Bene-
detto questo nostro tempo tor-
mentato e paradossale, che quasi
ci obbliga alla santità corrispon-
dente al nostro ufficio tanto rap-
presentativo e tanto responsabi-
le, e che ci obbliga a recuperare
nella contemplazione e nell’asce-
tica dei ministri dello Spirito
Santo quell’intimo tesoro di per-
sonalità, da cui la dedizione
estremamente impegnativa al no-
stro ufficio quasi ci estroflette».

Il n. 76 dell’esortazione Evan-

gelii nuntiandi riporta una serie
di gravi domande, che il gesuita
Bergoglio riproporrà dettando in
quegli stessi anni gli esercizi spi-
rituali: «Che ne è della Chiesa a
dieci anni dalla fine del Conci-
lio? È veramente radicata nel
cuore del mondo, e tuttavia ab-
bastanza libera e indipendente
per interpellare il mondo? Ren-
de testimonianza della propria
solidarietà verso gli uomini, e
nello stesso tempo verso l’Asso-
luto di Dio? È più ardente nella
contemplazione e nell’adorazio-
ne, e in pari tempo più zelante
nell’azione missionaria, caritati-
va, di liberazione?» (J. M. Ber-
goglio, Meditaciones para religio-
sos, Buenos Aires, Diego de Tor-

varsi fra le successive occupazio-
ni e distrazioni dell’animo. Il
sentimento qui è un pensiero im-
plicito, un concetto dominante e
operante, un’attività quasi asso-
pita, ma sempre viva, un abituale
possesso, una inclinazione spon-
tanea verso l’Oggetto amato e
c e rc a t o . Ardente e composto può
associarsi ad altre operazioni del-
lo spirito e delle membra e in-
fondervi una tonalità che facil-
mente suscita coscienza più pre-
cisa e diretta del divino Presen-
te» (p. 64).

Capiamo, da ultimo, che que-
sto metodo comporta anche il
«saper portare nella preghiera
ciò che preghiera non è, e pre-
ghiera deve diventare» (p. 74).

La prima pagina del manoscritto di appunti
sul «metodo della simultaneità»

res, 1982, p. 241). Ritorna
nell’Evangelii nuntiandi,
che è un po’ il testamen-
to spirituale di Paolo VI,
l’argomento centrale de-
gli appunti, ossia la si-
multaneità di contempla-
zione e azione; tema che
aveva già proposto nel-
l’udienza generale del 7
luglio 1971 quando, sotto-
lineando i criteri fonda-
mentali che devono gui-
dare la piena attuazione
del magistero del conci-
lio, aveva indicato «l’an-
tico binomio, che tutto
pervade l’esperienza e la
storia del nostro cattoli-
cesimo: contemplazione
ed azione».

Alla fine di tutto, però,
il problema vero per
Montini non è ancora la
composizione fra con-
templazione e azione.
Ancora più a fondo si
tratta di come adempiere
all’urgenza del pregare
sempre, che è poi il biso-
gno di cercare sempre il
Signore. Con implicito
rinvio a un’e s p re s s i o n e
tomista (in fine nostrae cognitionis
Deum tamquam ignotum cognosce-
re ), Montini nel Metodo della si-
multaneità scrive: «Un sentimen-
to di viva fiducia e di amorosa
tendenza verso l’Incognito Co-
nosciuto è, mi pare, più facile ad
aversi e a conservarsi e a rinno-

pio, la loro pratica e il loro ter-
mine. È quanto, a proposito del-
la mutua compenetrazione fra
azione e contemplazione, si leg-
ge in un documento pubblicato
nel 1980 dalla sacra Congrega-
zione per i religiosi e gli istituti
secolari: punto di partenza per
ogni vita spirituale è «la spinta
della carità alimentata nel cuore
[...] considerato come il santua-
rio più intimo della persona in
cui vibra la grazia di unità fra
interiorità e operosità» (La di-
mensione contemplativa della vita
re l i g i o s a , n. 4).

Le parole del Papa mi hanno
riportato a un testo singolare di
Giovanni Battista Montini intito-
lato Metodo della simultaneità:
una serie di appunti, in realtà,
non del tutto omogenei e incom-
pleti. Conservato nell’a rc h i v i o
dell’Istituto Paolo VI e pubblica-
to nel n. 53 del notiziario del-
l’istituto con il commento di
Ignazia Angelini, monaca bene-
dettina, il documento è stato in-
serito in una selezione di Scritti
spirituali, introdotti e curati nel
2014 da Angelo Maffeis per
«Studium» (a questa edizione ri-

indirizzante».
Anche qui c’è il rimando

all’ora et labora benedettino, in-
trodotto dalla citazione di un
passo di san Tommaso; un testo
chiave della teologia spirituale:
«Pregare sempre equivale a con-
servare la propria vita ordinata a
Dio» (Super epistulam ad Roma-
nos, cap. 1 lect. 5). La riflessione
montiniana prosegue così: «Que-
sto è molto importante, perché
rende possibile la simultaneità,
cioè far molte cose contempora-
neamente. Il maestro della vita
contemplativa prescrive: ora et
l a b o ra , vuol dire che son due co-
se in una sola, una sola direzio-
ne, cercare Dio. In forma esplici-
ta quando prego, in forma impli-
cita, finale quando lavoro. Dob-
biamo far grande caso delle in-
tenzioni, agire con gran rettitudi-
ne di intenzione. Se faccio una
cosa indifferente per amor di
Dio, essa acquista valore di un
atto di amore; se la faccio con
molte intenzioni: per amor di
Dio e del prossimo, per onorare
e servire il Signore, l’azione si
arricchisce di tutto il valore di
queste intenzioni» (Riflessioni.

Compito, forse, non molto lon-
tano dalle formule ignaziane
«cercare e trovare Dio in tutte
le cose» e «in tutto amare e ser-
vire Dio» che sottolineano alcu-
ni aspetti fondamentali dell’es-
sere «contemplativi nell’azio-
ne».

Paolo VI in un’opera di Dina Bellotti (1912-2003)

cui vicenda terrena ha,
com’è noto, un sorpren-
dente intreccio con la
santa di Lisieux.

Questi appunti di
Montini risalgono pro-
babilmente a un perio-
do di poco anteriore
all’episcopato milanese.
Il loro tenore somiglia
molto ad altri scritti spi-
rituali risalenti all’inizio
degli anni cinquanta.
Fra questi, ve n’è uno
(pubblicato in Riflessio-
ni. Un itinerario di vita
cristiana, Roma, Deho-
niane, 1997) che ha con
esso una singolare affi-
nità: si tratta di una me-
ditazione del 10 febbraio
1951, interamente con-
centrata sul passo evan-
gelico oportet orare sem-
p e r. Qui si trova enun-
ciato il criterio per cui
«uno che è venuto in
contatto con Dio, deve
esser sempre in stato di
preghiera» e di conse-
guenza si afferma la ne-
cessità di «coltivare
l’abitudine della presen-
za, dell’unione con Dio,
dell’unione profonda
con lui, della rettitudine
d’intenzione da Lui tut-
to derivante, a Lui tutto

Le chiede il Papa nell’intenzione di preghiera per il mese di agosto

Politiche familiari adeguate

Kelly Turner, «Unità della famiglia»

Monsignor Montini a palazzo Salviati
(2 novembre 1954)

«Le grandi scelte economiche e politiche protegga-
no le famiglie come un tesoro dell’umanità». È un
vero e proprio appello per una «adeguata politica
familiare» l’intenzione di preghiera di Papa France-
sco contenuta nel videomessaggio per il mese di
agosto, affidata alla rete mondiale di preghiera
(www.thep op evideo.org).

«Parlando delle famiglie — confida il Pontefice —
spesso mi viene in mente l’immagine di un tesoro».
Ma, riconosce, «il ritmo della vita attuale, lo stress,
la pressione del lavoro e anche la poca attenzione
da parte delle istituzioni possono metterle in perico-
lo». Dunque, rilancia il Papa nel video, «non è suf-
ficiente parlare della loro importanza: bisogna pro-
muovere misure concrete e sviluppare il loro ruolo
nella società con una adeguata politica familiare». A
rafforzare il forte messaggio di Francesco, il video

propone una rapida ma incisiva carrellata di imma-
gini che scandiscono quotidianità e problematiche
di ogni famiglia. Ecco, allora, genitori e nonni ac-
compagnare delicatamente il gioco di una bambina
sull’altalena. E, ancora, i banchi di scuola e una ta-
vola imbandita: due punti essenziali di riferimento,
di formazione, di crescita e di dialogo fra le genera-
zioni. Per poi arrivare alle questioni legate alla ma-
ternità e anche alla disabilità e alla salute. Non
manca, infine, l’immagine di una solenne aula per
richiamare il senso di responsabilità di quanti sono
chiamati a legiferare sulla famiglia.

Tradotto in nove lingue, il video è stato preparato
per la Rete mondiale di preghiera del Papa
dall’agenzia La Machi, che si occupa della produ-
zione e della distribuzione, in collaborazione con
Vatican Media che ne ha curato la registrazione.
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